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Con questo riconoscente ricordo dell’ingegnere Roberto 
Costa, autorevole e stimato accademico nonché compagno 
con un significativo impegno nel campo civile e politico, 
vorrei motivare perché ritengo che il suo sia stato tra i con-
tributi più importanti nel lavoro che la classe dirigente trie-
stina assieme alla società tutta sostenne nel corso della se-
conda metà del Novecento, con l’obiettivo di fare ritrovare 
a Trieste un “vecchio” nuovo ruolo. C’era infatti l’esigenza 
di assicurare alla città una nuova prospettiva dopo che i 
nuovi confini interstatali postbellici le avevano ridotto ai 
minimi termini l’ampio retroterra centro europeo al servi-
zio del quale era diventata grande e importante nel corso 
del Sette e dell’Ottocento.

Si stava facendo strada un forte declino che nei primi de-
cenni dopo la guerra venne mitigato da un giusto e neces-
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sario intervento “assistenziale” nazionale (Fondo Trieste) 
che però per ovvi motivi non sarebbe potuto durare per un 
tempo illimitato. Ci fu bisogno perciò di un forte lavoro di 
riflessione e azione politica e culturale volto a contrastare 
la china regressiva della città attraverso l’individuazione, 
la pianificazione e la realizzazione di strutture e infrastrut-
ture materiali e immateriali adeguate allo scopo. 

È stato un impegno importante perché bisognava indivi-
duare le opere giuste e conquistare i mezzi necessari che “in 
casa” non c’erano e che andavano ben oltre quelli della men-
zionata assistenza “romana”(la quale, tra l’altro, anche per 
sua natura non era portata a stimolare l’intera classe diri-
gente triestina alla ricerca di un nuovo protagonismo “auto-
sufficiente” della città); ma c’era anche la necessità, per certi 
aspetti ancora più impegnativa, di ricostruire una unità di 
fondo della società giuliana che il passato travagliato aveva 
lacerato profondamente spaccandola in parti contrapposte 
su basi etniche e politiche. Per superare le debolezze che ca-
ratterizzano una società lacerata bisognava muoversi perciò 
con convinzione sulla strada della graduale ricostruzione di 
rapporti interetnici pacifici e distesi che le avrebbero consen-
tito di individuare le opere di interesse generale comune in 
termini ampiamente condivisi.

Era indispensabile quindi superare la “tentazione” 
dell’approccio politico strumentale e di parte, anche per-
ché stavolta le scelte riguardavano non più temi legati al 
pesante passato o a questioni politiche più o meno contin-
genti, ma opere strutturali e infrastrutturali concrete, di in-
teresse generale e di portata strategica per la città.

In questo scritto vorrei soffermarmi su due delle varie 
opere la cui scelta mise alla prova tra gli anni ‘70 e ‘90 la 
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società triestina e le sue intelligenze migliori, tra le quali 
Roberto Costa svolse un ruolo determinante e di sostanza.

Le due opere cui mi riferisco e che assieme al Porto ri-
vestono una valenza portante per Trieste, sono la Grande 
viabilità e l’Area di Ricerca Scientifica e Tecnologica con an-
nessa la Macchina di Luce Sincrotrone. La prima è il trac-
ciato di forma autostradale che, aggiungendosi alla ferrovia 
dell’Ottocento, alla strada Costiera degli anni ‘30 ed alla 
SS202 (la cosiddetta “Camionabile”) dei primi anni ‘50, ade-
guava alle esigenze dei tempi nuovi il sistema delle vie di 
comunicazione della città. La seconda, cioè l’odierno AREA 
Science Park con il Sincrotrone, è l’importante Ente nazio-
nale di ricerca che è venuto ad integrare in termini davvero 
significativi e con capacità di attrazione di nuovo capitale 
umano dall’esterno le istituzioni scientifiche internazionali 
già presenti a Miramare. 

Va sottolineato che ambedue le opere ebbero un forte 
impatto ambientale sul Carso.

Questo loro impatto di dimensioni, in proporzione, no-
tevoli su un territorio urbanizzato e relativamente ristret-
to, comportò infatti sentite complessità sia di tipo ambien-
tale-naturalistico, ma anche di natura sociale e culturale; 
complessità che si potevano superare soltanto con un im-
pegno politico e civile di respiro e sensibilità adeguati. 

Nel caso del Carso si tratta infatti di un ambiente di 
particolare pregio naturalistico come anche di un territorio 
popolato storicamente in maggioranza dalla componente 
slovena della società regionale; quindi di una realtà dal 
significato particolare, anche simbolico per questa mino-
ranza che all’epoca era ancora in attesa del riconoscimento 
legislativo della sua identità e relativi diritti per il conse-
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guimento dei quali era impegnata assieme ai due principa-
li partiti della sinistra e in buona misura anche come parte 
degli stessi. Va tenuto presente inoltre che gli sloveni si 
sentivano costretti, sul piano della vita pubblica, ai mar-
gini delle istituzioni e che ciò era particolarmente sentito 
soprattutto nella città . Il Carso era identificato perciò dalla 
minoranza come una base concreta e solida che garantiva 
in termini evidenti le ragioni di una etnia autoctona e per-
ciò anche il diritto di cittadinanza comprimaria alla stessa.

Impattare sulla sensibilità della componente slovena si-
gnificava quindi toccare uno dei nodi di fondo della nostra 
società etnicamente plurale di confine; nodo all’epoca lon-
tano da una opportuna soluzione, con i rapporti interetnici 
caratterizzati ancora in tanta parte da rancori, tensioni e 
diffidenze sedimentati dal duro passato.

All’interno del lungo e impegnativo confronto che ac-
compagnò la pianificazione e la realizzazione delle ope-
re in questione si incontravano così, alla ricerca di un 
giusto equilibrio, temi di varia natura: quelli del passato 
ancora “vivo”, quelli riguardanti lo status dell’identità 
slovena, il tema ormai molto sentito della tutela natura-
listico-ambientale con quello della sua convivenza con le 
attività agricole in via di trasformazione (proprio negli 
anni ‘70 viene avviata una vera modernizzazione dell’at-
tività vitivinicola sul Carso che oggi porta prestigio an-
che alla città), quello degli espropri, il tema del rapporto 
città campagna con l’introduzione di un’impegnativa 
pianificazione urbanistica anche inedita. Tutto questo, 
ovviamente, in funzione del tema di fondo dello svilup-
po e prospettive di Trieste e dell’intera area dell’Adria-
tico nord orientale.
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Come tutte le vicende politiche di portata non ordina-
ria, anche questa risultò alla fine e con le soluzioni trovate, 
sia sul piano tecnico come sul piano politico e sociale ge-
nerale (accorgimenti e modifiche tecnico-strutturali, rico-
noscimenti di rappresentanza alla minoranza slovena, in-
dennizzi sociali alle popolazioni sul Carso...), un’occasione 
tutt’altro che inutile che aveva iniziato a sciogliere con suc-
cesso i nodi storici della nostra realtà.

La città superò questa prova importante grazie al con-
tributo determinante di personalità carismatiche che dalle 
rispettive “sponde” politiche seppero svolgere il necessa-
rio lavoro di mediazione e tessitura, sul piano tecnico e an-
che politico, che aiutò a portare le opere “in porto” con la 
loro approvazione e accettazione da parte di tutte le com-
ponenti della società triestina e della provincia.

È probabilmente impossibile ricostruire oggettivamente 
la storia attraverso il profilo dei suoi protagonisti; ritengo 
tuttavia altrettanto impossibile non celebrare, nel nostro 
caso, i meriti della figura di Roberto Costa come di una 
delle più importanti in questo senso. 

Da grande e riconosciuto professionista è stato protago-
nista di molte scelte legate alla progettazione, alla moder-
nizzazione e allo sviluppo di Trieste nella seconda metà 
del Novecento; e lo è stato anche per le due grandi opere 
sopra descritte, in tutte le fasi principali che portarono alla 
loro realizzazione. Lo è stato nella fase della loro “ideazio-
ne”, in quella della loro pianificazione e rifinitura tecnica 
di inserimento nel contesto ambientale e, fase certo non 
meno impegnativa, nel lavoro nobile e paziente volto a 
renderle “accettabili” dall’intera popolazione della nostra 
provincia. Intellettuale ‘fiore all’occhiello’ dell’allora prin-
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cipale partito della sinistra, il PCI, Roberto Costa ha sapu-
to svolgere questo suo contributo con grande discrezione, 
moderazione e avvedutezza. Erano doti che qualificavano 
la sua autorevolezza che gli derivava dalle competenze 
tecnico-scientifiche ampiamente riconosciute, dal suo ricco 
background di cultura generale e anche dalle caratteristi-
che della sua indole personale. 

Altri hanno ricordato il suo contributo accademico e 
i suoi lavori di pianificazione e progettazione di opere e 
spazi importanti a Trieste e in altre realtà della regione. 
Qui ho voluto ricordare il suo ruolo in due opere che sono 
parte significativa della storia della nostra città e che ho 
seguito da vicino anche personalmente con le mie respon-
sabilità pubbliche istituzionali di quegli anni. Per questo 
motivo e grazie alla comune militanza nello stesso parti-
to ebbi modo di partecipare a diverse riunioni e incontri 
pubblici, spesso controversi e molto tesi, che videro anche 
la sua presenza — è stato tra l’altro anche membro del 
consiglio comunale e di quello provinciale con contributi 
che ci davano sicurezza e ci rendevano orgogliosi di avere 
con noi, come parte politica, un esponente di quel livello 
tecnico-professionale e politico.

Ricordando oggi con gratitudine Roberto Costa ho ben 
presente la sua figura signorile, elegante, spigliata, seria e 
affidabile; e conservo con particolare piacere anche l’im-
magine del suo accogliente studio-atelier privato, un’au-
tentica fonte di ispirazione con una ricchissima libreria, 
ravvivata con un giusto spirito da un poster con l’imma-
gine eloquente e significativa di Charlie Chaplin. In quel 
suo ambiente di lavoro ebbi con lui nel bel mezzo di quella 
lunga contesa triestina, un approfondito colloquio che mi 
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aiutò a metterne a fuoco i punti essenziali. Uscii dall’in-
contro sollevato e culturalmente molto ben attrezzato per 
il prosieguo di quella battaglia politica; e non soltanto di 
quella!

Milos Budin è stato Sindaco di Sgonico (Ts), Consigliere Regionale, 
Presidente della Comunità Montana del Carso e Senatore della 
Repubblica Italiana.
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